“Romagna Slang” sta tornando!

Ve lo avevamo anticipato nel numero di giugno ed abbiamo mantenu-
to la parola: la seconda serie di “Romagna Slang” ¢ finalmente realta!
Ritroveremo nonno Alfonso e la sua simpatica famiglia alle prese con
nuove divertenti scene di vita romagnola, con la presenza dell'imman-
cabile esperto a guidarci nella storia e negli usi di espressioni e parole
dialettali pilt 0 meno conosciute. E attenzione, perché accanto ai per-
sonaggi ormai noti non mancheranno alcune... comparse d'eccezione!
[ venticinque nuovi filmati, in aggiunta ai quaranta gia presenti, saran-
no caricati sul nostro canale YouTube a partire da dicembre.

Anche questa volta ce I'abbiamo messa tutta per cercare di realizzare
un prodotto che, attraverso una formula accattivante e di intratteni-
mento, fosse soprattutto un’occasione di valorizzazione e divulgazione
linguistica, dedicata in special modo a quel pubblico giovane che mani-
festa il desiderio di recuperare le proprie radici.

Noi ci abbiamo messo le idee, ma senza la preziosa disponibilita degli
attori, la professionalita del Gruppo Icaro di Rimini ed il sostegno del-
I'IBC Emilia-Romagna, avremmo fatto ben poco.

Ci auguriamo di replicare l'inatteso successo delle prime clip... cosi da
proporvi presto una terza serie, chissa!

e et

Cassanigo di Cotignola, 12 ottobre. La troupe di Romagna Slang 2,
in una pausa delle riprese, festeggia il compleanno di “nonno” Alfonso.
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“Poca favilla gran fiamma seconda”

Dante, Par. 1, 34
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Cinquant’anni fa, nel 1969,
usciva presso i Fratelli Lega
Editori di Faenza la seconda
edizione di E’ passa e’
front... Versi in dialetto
faentino di Ugo Piazza
(1906 - 1975).

Vissuto a lungo a Roma, dove
esercito la professione medica
(fu tra Paltro il medico
personale di papa Paolo VI),
Piazza é stato autore di
numerosi testi poetici e
teatrali in romagnolo.

Un paio di anni dopo, sul
numero 4 (marzo 1971) de «Il
Lettore di provincia», Cino
Pedrelli pubblicava una
recensione della raccolta
dell’autore faentino, che qui
riproduciamo dal volume
Meriggio in Romagna fra
dialetto folklore e poesia,
da noi pubblicato nella
collana «Tradizioni popolari e
dialetti di Romagnay, Imola,
La Mandragora, 2009.

Mi sono detto piul volte: mi piacereb-
be di abitare, per mezz'ora, nell’«offi-
cina scrittoria» di Ugo Piazza (nella
sua «officina» interna, voglio dire);
per scoprire qualcuno dei meccani-
smi da cui nascono i suoi versi di
poeta giocoso: in lingua, in vernacolo
romagnolo, in latino. Il segreto da cui
nasce la duttilita dei suoi ritmi, la
naturalezza e la ricchezza del suo les-
sico (in ispecie dialettale), la sponta-
neita delle sue rime, il gettito ininter-
rotto e incalzante delle sue immagini.
Ogni volta, quasi una festa di Piedi-
grotta, in cui le girandole si alternano
ai mortaretti, i razzi alle piogge multi-
colori. Si stenta a credere a certa pro-
fessione di «scrittura automatica» che
egli fa confidandosi in privato con
qualche amico:

Me a so sol che sti virs i da fora

da un zarvéll che par féj un lavora.
L’¢ un fuson c’u n’fa gnit e ¢’ racoj
quell ch’ven z0 da la pena ins e’ foi
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Ugo Piazza
E’ passa e’ front...

di Cino Pedrelli

lo so solo che questi versi vengono fuori
/ da un cervello che per farli non lavora.
/ E un vagabondo che non fa niente e
raccoglie / quello che viene giu dalla
penna sul foglio

dove quel fuson (vagabondo) ha tutto
il sapore sonnacchioso e sornione di
un gatto che fa le fusa. Eppure
potrebbe essere anche tutto vero.

Ora, se pensiamo di accostare un
apparato cosi pirotecnico e, in defini-
tiva, divertito, a un tema serio, ango-
scioso come quello della guerra, della
guerra che passa sulle nostre case, sui
nostri familiari, fra i nostri compaesa-
ni, c’¢ da chiedersi: che cosa sortira
da questo impatto! Verra tradita la
sostanza, il fondo drammatico e piu
umano delle cose? O si perdera il
giuoco dei metri e delle rime? O si
inceppera la girandola delle immagi-
ni! Sono le domande che ci ponem-
mo, a libro ancora chiuso, davanti
alla prima edizione di questo E’ passa
e’ front... (Passa il fronte), uscito la
prima volta a guerra appena finita,
nel 1945; una serie di domande che
ora non ci poniamo piu, davanti a
questa nuova edizione della raccolta
(che fra Plaltro porta da 32 a 46 il
numero dei componimenti poetici):
poiché ogni dubbio e ogni interroga-
tivo era caduto alla prima lettura. I
risultati dell’incontro, fra un mestie-
re cosi esperto e sicuro (consapevole
o inconsapevole di sé, non importa) e
una materia nuova e dura come la
tematica della guerra e del dolore,
erano infatti, e sono, di una aderenza
perfetta. Anche altre possibili
domande (regge ancora oggi I'archi-
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tettura classica, estremamente vinco-
lante e condizionante del sonetto,
sotto I'urto di una parola scavata ed
essenziale quale vuole la poesia
moderna? Regge ancora oggi la narra-
tiva in versi! Poiché di narrativa si
tratta, pitt che di lirica; anche altre
possibili domande, dicevo, ottengo-
no risposta positiva. Al centro, c'¢
I'uomo: a prima vista, un uomo
comune. Uno sfollato come tanti,
sulle colline di Faenza; alle prese coi
problemi che gli offrono i giorni e le
ore di quella penosa, drammatica
esperienza, la stessa che tanti di noi
hanno vissuto, e ritrovano qui: la vita
del rifugio; i familiari, i figli di ogni
eta, da nutrire, e sorvegliare, e proteg-
gere, e condurre a salvamento; il vet-
tovagliamento aleatorio; la sabbia,
che piove dalle volte del rifugio, e te
la ritrovi dappertutto; i parassiti che
non ti danno tregua; un secchio d’ac-
qua da conquistare allo scoperto,
sotto le granate che possono arrivare
da un istante all’altro, come in un
assalto di fanteria; la visione lontana
della tua citta martoriata, dei crolli,
degli incendi; i dialoghi coi compa-
gni di rifugio, che ritrovano accenti
scherzosi anche sotto la tensione che
non allenta:

«Taresa, cs’avliv fé, U'erba nandrena
cun chi povar burdéll ala int’e’ bus?»

«Quand t'é fini d’ caiche, pu, t’am e’ dil»

«Parché, cs’aj él?» «Che sdazz, tiral in lal»

[...]

« dis ’andé in sunambul vo, Minghina?

[...]»
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«Teresa, cosa volete fare, il muschio / con
quei poveri bambini la dentro la tanal»

«Quando hai finito di spingere, poi, me
lo dicil» / «Perché, cosa c’e¢?» «Quel setac-
cio tiralo in 1al» / [...]

«Dicono che siete sonnambula voi, Min-
ghina? [...]».

E c’¢ anche chi viene al mondo in
questo purgatorio, per non dire in
questo inferno...

Ma quell'uomo comune é anche un
medico; e ogni tanto arriva una chia-
mata: ¢’¢ da soccorrere un civile feri-
to, o un malato, o una partoriente
(«pr’un bambozz ch’Tha da ariveéy).
Luomo comune tentenna; ma il
medico deve andare, trasformarsi in
un combattente di prima linea. Chi
gliene dara la forza? Ed ecco la meta-
morfosi, umile e grande, che opera in

lui la fede:

Un segn dla Cros Uamérta la pawra
e avanti [...].

Un segno di Croce smorza la
paura / e avanti [...].

Caro Piazza. Dove finisce
I'uomo, dove comincia il
poeta! Abbiamo sempre
davanti questo onesto impa-
sto: di un uomo fatto come
tutti noi, con tutti i nostri
limiti; che pero sa affrontare
con dignita anche le situa-
zioni superiori alle sue forze,
offrire se stesso al possibile
olocausto in nome di una
solidarieta che unisce tutti;
che sa esprimere tutto que-
sto in quota di poesia: una
poesia che non diventa mai
aristocrazia e distacco, ma
resta partecipazione umana, =
dimessa, al piano di tutti,
accessibile a tutti.

Momenti di sentimento
ambivalente, cosi veri e
inscindibili:

Ai darebb di stciafon... mo im
fa acsé penal...

Gli darei degli schiaffoni... ma
mi fanno cosi pena!
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Attimi di tensione estrema, dove il
poeta ancora una volta si occulta: eppu-
re I'immagine allegorica & cosi lonta-
na dall’eloquio di tutti, quotidiano:

e, se una bomba la t’amorta e’ lon,
ut pé d’sinti la mort che cun la féra
Vas fa a Uintréda in zerca d’quelcadon.

e, se una bomba ti spegne la luce, / ti
sembra di sentire la morte che con Ila
falce / si affaccia all'ingresso in cerca di
qualcuno.

Momenti di rara efficacia rappresen-
tativa. Il ragazzo tubercolotico:

[...] zall listess che un mért,
povra chérna apuntléda sora agl’oss.

Che cumpassion quand c’ut tule

[int’al brazza
la tu mama parché t'an staséss stort
e te, sfianché, t'at i arbutivti adoss!

[...] giallo come un morto, / povera carne
puntellata sopra le ossa. // Che compas-

ugo prazza
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sione quando ti prese in braccio / la tua
mamma perché non stessi storto / e tu,
sfiancato, ti rovesciavi addosso a lei!

La sabbia:

L’¢ sempr’alé ch’la scrézna trama i dent
E sempre li che scricchiola tra i denti;
una granata:

al schégg tra i spen marngh al stcianta
[i stécch

le schegge tra gli spini marruchi schianta-
no gli stecchi.

Naturalissimi i dialoghi: intrisi di
tutta la sopportazione, la rassegnazio-
ne, la pieta, la bonarietd, qualche
volta 'umorismo, che furono di tutta
una gente sotto la dura prova. Si leg-
gano a questo proposito Zent ch’passa
(Gente che passa), E’ durmi (Il dormi-
re), Sveglia (Sveglia), Pr un furminant
(Per un fiammifero), E’ pizgor (Il pizzi-
core), Intarmezz (Inter-
mezzo).

Momenti tragici come
una maledizione in E’
grup (La difterite), E’ bur-
dell amalé (Il bambino
ammalato), E’ mi borg (Il
mio borgo).

Qualcuna delle aggiunte
che accrescono questa
seconda edizione avrem-
mo preferito che fosse
destinata ad altra sede:
cosi i due sonetti di Aligre-
ia (Allegria), che non
hanno addentellati evi-
denti con tutto il resto
della raccolta. Cosi le
Due testimonianze in lin-
% gua, la prima in versi, la
| seconda in prosa, che, se
legano col tema centrale,
% non legano pero coll’idio-
» ma e col tono della colla-
na. Ma se questi sono i
pedaggi che dobbiamo
pagare per avere in nostra
compagnia i sonetti piu
autentici di E’ passa e’
front..., sono pedaggi che
' paghiamo volentieri.

—



Socio, poeta, amico, sostenitore, con-
sigliere, collaboratore: questi sono i
valori di Lino Biscottini che vengono
alla mente parlando o scrivendo di
lui per ricordarlo nel decennale della
sua scomparsa. Per la Schiirr si spese
fin dai primi anni dell’Associazione
partecipando ai trebbi e agl’incontri
organizzati per far conoscere il nostro
sodalizio e i temi che 'animavano.
Leterna sigaretta fra l'indice e il
medio, sempre impeccabile nella per-
sona, quando prendeva la parola era
capace di imporsi all’attenzione del
pubblico con la recita delle sue poe-
sie. Sapeva accattivarsi anche di piu
gli astanti quando raccontava con
fare professionale le barzellette. Non
si limitava ad esporle ma interpretava
i ruoli di probabili o improbabili per-
sonaggi cambiando voce, atteggia-
menti, sguardo a seconda della sto-
riella con la doverosa attenzione ai
tempi teatrali. Sapeva come intratte-
nere il pubblico divertendolo, pur
restando fedele al personaggio com-
posto e serioso che tutti abbiamo
conosciuto, ma sapeva anche com-
muoverlo con sue poesie inaspettata-
mente serie, come questa del 1990:

Vucumpra

J ¢ vnu da un paes ch’l’e tant luntan

. ) bl ) o

in do’ ch’e’ sol e’ brusa tot gnaquél

in do’ ch’e’ mdnca e e’ mdnca e’ pan
in do’ ch'l’¢ sgrezia s’e’ nés un burdél.
Luntdn da ca, cumpdgna chen smari,
j & avnu sperend d’'magné una vélta a e’ dé
j & avnu sti nigar cun ['éc tot spauri

j & avnu zarchend Uaiut da me... da te.
L’¢ fazil di ch’a sen tot quent fradel,
¢ fazil avé dispréz o cumpasion,

¢ fazil, par pieté, cumprej do spel.

E’ difezil I’é lesar tot pio bon,

e’ difezil Ue di: forza burdel,

e’ mond pio giost cminzen a fél cun 16!
Di tutt’altro tenore il sonetto seguente:

La rason

Gigiaz Parivé a ca da Uustari
méntar ch’l'avneva 20 un aquazon,
tot bagné mérz coma un picin,

che guzleva cumpdgna a un matalon.

Su moj la j dis, sintéendal starnudi:
“E Pumbréla in d’l'ét mesa, ¢’ mi quajon?”
“A 15 prestéda a e’ mi amigh Tugnin”.

Ricordo di
Lino Biscottini
a 10 anni dalla scomparsa

di Carla Fabbri

“E’ piov che Dio u la manda e te mincion

t'é Pumbréla e ta la vé a impresté!”

U j fa Gigiaz: “E te dai, la mi linguaza,
] g g

bsugnara pu che t’zirca ad rasuné:

a n dgéval avé bsogn s'lera sol guaza,
s’'u n piuveva ach piasé sarépal sté?
A n 0 mo rason me! Che Dio t'amaza!”

Se la Schiirr chiedeva il suo supporto
per le ripetute serate di trebbi in giro
per la Romagna non si negava mai e
gratuitamente, purché avesse a dispo-
sizione un accompagnatore perché
non voleva guidare, specie di sera.
Nella maggioranza delle volte, per
non dire tutte, aveva questo compito
Arrigo Sternini, amico personale di
Lino e anch’egli socio della Schiirr,
che volentieri si prestava come auti-
sta. E proprio Sternini che lo cono-
sceva particolarmente bene, richie-
sto di una testimonianza, afferma:

«Lino era diplomato in ragioneria e,
oltre il lavoro, era un personaggio
molto conosciuto anche nel mondo
sportivo ravennate. Mettendo in
campo la sua dote di facilita di elo-
quio & stato speaker apripista di
molti giri d’Italia per dilettanti e
accompagnatore di tante gite e viag-
gi anche all’estero. Sono stato con
gioia suo autista per tredici anni per
portarlo alle tante serate dove era
stato invitato. Un rapporto che mi
restera nel cuore perché Lino era
una persona che, oltre ad essere
molto intelligente ed istruito, era
pieno di buoni sentimenti anche se
facilmente “fumino” quando duran-
te le sue serate non trovava da parte
del pubblico la doverosa corretta
attenzione. Assieme abbiamo ideato
per la Pro loco di San Pietro in Vin-
coli il concorso La zirudéla che anco-
ra oggi prosegue, ed organizzato
diverse serate dedicate al dialetto.
Lino mi manca tanto, fra noi c'¢
stata una grande complicita e stima
reciproca. In occasione di un radu-
no conviviale organizzato dalla
Schiirr per festeggiarlo ebbe a dire:
E’ mument che qualcadon u m’arcurdes
a vreb ch’'u m’arcurdes acsé: t at arcurd
che taparét, che ciacaron braghir? Sé, u
m pé, a n m’arcord e’ nom, a so che l'era
un galantom!»

Sono passati pit di dieci anni dalla
sua scomparsa, avvenuta il 14 genna-
io 2009, ma lo ricordiamo con affet-
to in questa pagina proponendo un
paio di sue poesie che la famiglia ha
messo a disposizione della Schiirr
che per Lino é stata, oltre che I'asso-
ciazione da sostenere e propaganda-
re, un ideale di futuro per il dialetto
romagnolo e i suoi valori.
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Zizaron €’ faseva e’ cuntaden a Casa-
nigh, 'aveva un piztin ad téra che u la
lavureva insen cun su moj: la Pirona.
[ scampazeva, i s faseva i su aféri e j
andeva d’acord cun tot. Un bon s-cia-
naz Zizaron che u s acuntinteva e ¢’
pardeva la tésta sol int ¢’ magné. Eral
mo parche da znen laveva padi la
fam e pu dop l'era pasé e’ front e
nenca a lé I'aveva padi, insoma 'ave-
va sempar d’bsogn d’'meétar quajcosa
strama i dent.

Cl'an, e’ sra st¢ de’ zinquatot, e’
ninen I'aveva dé un moc ‘d singv che
int la cadinéla 1o aveva pastrucé una
masa parché u n s’impiés e la Pirona
dop l'aveva fat purasé burlengh': tant
sangv, una bocia ad saba, poch zocar,
un pd d’ris cot int e’ lat, la marmelé-
da ad gombra, 'ova pasa d’int e’ suler
e l'udor dla ziculéta. La n’aveva fat
propi una béla pignata e dop avé
imbuti cun dla pasta mata al teg, cun
‘na cariola la li purte a e’ féran d’Pali
a cusar. Quand, dop a do or, la s pur-
tet a ca al teg coti, 'udor u s sinteva
d’int €’ cAmp, tint che Zizaron u s’av-
net a caa pdsta par sintil, nenca se la
Pirona la n’avleva, parché I'era incora
trop chéld e u s’aveva da insudi par
puté svarsé al teg.

Nenca i dé dop Zizaron u s’in daseva
dal béli parcuréd e acse int e’ zir d'na
stména e’ burlengh I'era ch’a béla che
fini. Zizaron e’ cmandet a la Pirona:
Mo ad cla roba u n ni n ¢ pio» E li:
«No, t at n avivti da fé pio cont! U j &
incora cla tegia a la so ins la carden-
za, mo quela no la tuché ch’l’e dla
signora d’Fenzal»

Paro e’ dop mezde che Zizaron, 'ave-
va ona ad cal su fam propi cun e’
cioch, ad nascost da la Pirona u s’av-
né a ca d’int ¢’ cAmp, 'andet in ca ¢’
ciapé int ‘na scardna e u s slunghet
par arivé int la tegia de’ burlengh,
mo la scardna ch’l’era un pd zdpa,
int ¢’ dundlé, la | faset casché cun la
tegia e’ tot. Lo ¢’ mnet cun e’ cul e u
n s faset gnint, mo e burlengh u
s’era tot spaciaflé par téra. Lo cs’a
fasetal? E' cminzé a magné de’ bur-
lengh, nench par puli 'impiancit; e
u s e’ magne tot!

Dop avé lasé do tre brisal vsen a la
tegia, e’ ciapet la gata ch’la durmeva
vsen a e’ fugh e u la mitet vsen a la
tegia e pu, srend ben la porta, e’ curet
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E’ burlengh dla gata
ad Zizaron

di Alfonso Nadiani

Dialetto faentino

int e’ cAmp. Propi da la e’ sintet i rug
dla Pirona e dop un pd u la vde dé
fura d’in ca cun un venc curend dri a
la gata cun di grend vituperi. Zizaron
a la tra al vid e’ rideva sota i béfi, mo
e’ dure poch: la panza la j dase un
gran maOrs € pu un étar e pu un étar
incora!

Sudend fred, bianch coma una péza
lavéda e’ curet a ca dgend a su moj:
«A stégh poch ben, a m vegh a stuglé
int e 1éth

La Pirona la n i daset un gran pes, mo
quand la sintet i rug ad Zizaron, I'an-
de stcidra preocupéda e cs’a vdetla?
Zizaron stuglé int e’ 1ét ch’e’ buteva
fura cun di sfurz e che dla roba negra
la s spiacicheva ins e’ sufet (una scena
che tent én dop a vresum vest int e’

cino Lesorcista). E’ fot a lé che la Piro-
na la magnét la foja:

«Puren cum tribol! A I'ho me la cura
par tel»

Landet stciota a tur e’ s-ciadur e
quand ch’la fo stciora la cminzet a dé
un busadur ad bot a Zizaron int la
schina.

Ste fat a me u m ’ha cunté una su
vséna. Zizaron u n n’ha mai fat paro-
la; sol, se dal volt i j avleva dé de’ bur-
lengh da magng, 16 e’ rspundeva:
«No, grazie, a n in voj, una volta u
m’ha dé dan: a javeva fat una indige-
stion che a so sté par pio dna stmina
cun e’ mél d’schinal».

Nota
1. Migliaccio.




Segue dal numero di Settembre pag. 6

Sulla contrada grande si inseriva poi
la Contrada Piccola (la Cuntréda Péc-
cula), detta anche la Contrada dei
Calafati (la Cuntréda di Galafa) per la
presenza storica di numerosi artigiani
navali (si veda piu avanti). Questa
dopo l'unita d’Italia fu ribattezzata
Via Mameli, ma anche questo nome
tardo a imporsi a livello popolare.
Quanto all’odierna Via Mameli, il
suo tracciato coincide solo approssi-
mativamente con quello della vecchia
Contrada Piccola, che era sempre
parallela al mare, ma passava pitt vici-
na alla Chiesa. Fra le due contrade
correvano poi due vicoletti, anche
questi abitati per lo piu da famiglie
legate alla marineria: il primo era
detto «Cogollo Grande» (¢’ Cugdll
Grand), o semplicemente «Cogolloy;
il secondo era il «Cogollo Piccolo» (¢’
Cugoll Péccul), o «Cogolletto» (e’ Cugu-
letr)'. Quest’intricata e antica urbaniz
zazione fu appunto sconvolta dalle
opere realizzate durante il Ventennio
fascista, quando venne costruito il gia
citato Ponte dei Mille, che metteva in
comunicazione il Borgo Marina con
I'area a mare del Borgo di S. Giulia-
no. Per realizzare queste infrastruttu-
re fu abbattuto l'isolato del Borgo
che si affacciava lungo il fiume fra
I'odierno Ponte dei Mille e le antiche
mura malatestiane. In questo modo
si apri un varco che consentiva di
attraversare tutta la cittd da monte a
mare costeggiando la riva destra del
fiume, lungo i tratti stradali che oggi
si chiamano Via Bastioni Settentrio-
nali (che fu l'antica circonvallazione
interna alle mura malatestiane) e Via

I luoghi di Rimini
nella toponomastica popolare
vil

di Davide Pioggia

Savonarola. Quanto ai «cogolli», furo-
no interamente sventrati, e I'area che
essi occupavano fu attraversata dal
nuovo tracciato della Via Mameli.
Vennero poi i bombardamenti della
Seconda guerra mondiale, che
distrussero molte case del Borgo e
ridussero anche gran parte della
Chiesa di S. Nicold a un cumulo di
macerie. Nei primi anni del dopo-
guerra la Chiesa fu ricostruita, ma -
per le ragioni che illustreremo meglio
fra poco - il Borgo aveva ormai per-
duto irreversibilmente la sua antica
identita.

8. La Destra del Porto

Fino al XVIII secolo il Borgo Marina
rimase sostanzialmente raccolto fra le
mura della cittd e le mura a ridosso
della Chiesa di S. Nicolo, poste sulla
direttrice delle mura del Borgo di S.
Giuliano, dall’altra parte del fiume.
Queste mura erette da una parte e
dall’altra del Marecchia erano dun-
que il confine verso il mare non solo
della citta, ma anche dei suoi sobbor-

Fig. 4: De Lalande 1786. Particolare

Ottobre Novembre 2019 - N. 10/11

ghi, e oltre quel limite si trovavano
soprattutto degli orti.

Lunico edificio che si ergeva nel-
'area disabitata fra la citta e il mare
era la Chiesa di S. Antonio al Porto.
Questa chiesa cadde in rovina nel
corso del XVIII secolo, e nel 1776 fu
costruita una chiesa omonima, quella
riportata nella pianta di De Lalande
(v. qui a pie’ di pagina), vicino a dove
sorgeva quella vecchia. Sul campanile
della vecchia chiesa si era posta anti-
camente una lanterna che fungeva da
faro, ma gia all'inzio del XVIII seco-
lo, a causa del progressivo arretra-
mento del mare, questa lanterna si
era distanziata troppo dall’imbocca-
tura del porto, per cui verso la meta
del secolo fu eretta la Torre del Faro
(¢’ Frel)’, che fungeva anche da torre
di avvistamento.

Nel corso del XVIII secolo si ha dun-
que un progressivo spostamento delle
attivitd portuali in un tratto piu vici-
no alla foce, fuori dalle mura che
delimitavano lo spazio interno del
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porto. E significativo che nella
pianta di De Lalande lo squero
presso la Chiesa di S. Nicolo
venga indicato come «squero
antico», mentre piu vicino al
mare si apre sulla destra del
porto quello che ¢ indicato
come Vero e proprio «squero
per tirare le barche»; e un altro
squero sorge di fronte a questo
sulla sinistra del porto. Inoltre
sulla destra del porto sono pre-
senti anche diversi edifici, fra
cui magazzini, fabbriche, una |
caserma di soldati per la dife-
sa, il cosiddetto Casino della
Sanita, alcune abitazioni e
un’osteria. Il tutto in questa
stretta fascia urbanizzata in
prossimita della banchina, poi-
ché I'area retrostante restera spopola-
ta e occupata da orti fino alla prima
meta del XX secolo. Questo ¢ il
nucleo storico della Destra del
Porto.

Quando, nella prima meta del XIX
secolo, furono costruiti i nuovi can-
tieri navali, su progetto di Maurizio
Brighenti, essi sorsero proprio presso
lo squero sulla Destra del Porto, e
ancora nella prima meta del XX seco-
lo i maggiori cantieri navali della
citta, i Cantieri Gentili, erano situati
su questo lato, in prossimita del Faro.
Anche Dattivita industriale continuo
a svilupparsi nel corso del XIX seco-
lo, quando venne costruita un’impor-
tante Raffineria dello Zolfo, che
esportava i suoi prodotti in tutta
Europa e rimase in funzione fino alla
prima meta del secolo scorso.

Ma la Destra del Porto & stata sopra-
tutto «la Palata» (la Paléda). Per com-
prendere lo sviluppo e la funzione di
quest’infrastruttura bisogna ricordare
che il Marecchia pit che un fiume si
puo considerare un grosso torrente,
con lunghi periodi di secca alternati a
piene di tipo alluvionale, che traspor-
tano verso il mare grandi quantita di
detriti e di sedimenti. Per questo
motivo i riminesi hanno sempre
dovuto combattere contro l'interra-
mento del porto, con esiti pit o
meno soddisfacenti o fortunati. I
documenti storici rammentano circo-
stanze nelle quali il porto canale
poteva essere addirittura guadato a

La paléda

piedi, e le navi dovevano stazionare
fuori dall'imboccatura. Ebbene, a
partire dall’antichita e fino all’epoca
a cavallo fra il XIX e il XX secolo
'unica tecnica nota per ridurre il pro-
blema dell’interramento era il pro-
gressivo allungamento in mare dei
moli guardiani, cioé le estremita dei
moli che prolungano in mare aperto
le banchine di attracco. Questi infat-
ti costituiscono un ostacolo per le
correnti litoranee che, infrangendosi
su di essi, accelerano e trasportano al
largo i detriti presenti all'imboccatu-
ra del porto. Lo svantaggio di questa
tecnica ¢ che i moli guardiani inter-
cettano anche il flusso di materiale
sedimentario, diretto prevalentemen-
te verso nord per 'andamento delle
correnti litoranee, sicché si ha una
progressiva sedimentazione a sud,
davanti alla cittd, e una corrispon-
dente erosione a nord. Questa fu una
delle ragioni per cui il mare continuod
a ritirarsi, allontanando nei secoli
I'ingresso del porto dalla citta. Ma
d’altra parte non si conoscevano altre
soluzioni, e quando, nella seconda
meta del XVIII secolo, alcuni studio-
si riuscirono a convincere la cittd a
tentare soluzioni alternative, ci fu
una forte reazione da parte di qual-
che notabile riminese (come il medi-
co Giovanni Bianchi, pitt noto con lo
pseudonimo di Jano Planco) e anche
da parte della popolazione portuale,
sicché alla fine si decise di continua-
re ad allungare i moli in mare.

Note
1. In dialetto riminese si chia-
ma cugdll una rete da pesca a
sacco nella quale resta intrappo-
lato il pesce. In veneto essa si
chiama analogamente cogélo,
termine questo che deriva rego-
larmente dal latino cucuL-
. LU(M), attraverso una forma vol-
gare ricostruibile come «*cocél-
lo» e parallela al toscano
«cocollar. Questo termine a sua
volta deriva dalla piu tarda
variante femminile cuUcCUL-
LA(M), che indicava un cappuc-
cio indossato solitamente da
chi svolgeva lavori umili (come
gli schiavi, i contadini e i pesca-
tori) per proteggersi dalle
intemperie. Dovremmo dun-
que dire «*cocollo», ma questo ter-
mine non & attestato, per cui biso-
gna ripiegare su «cogollo», un’italia-
nizzazione del termine veneto.
Comunque sia, I’esito riminese non
si lascia derivare in modo regolare
da «*cocollo / cogollor, ma dovreb-
be piuttosto derivare da «*cocullo /
cogullo» o da «*cucullo / cugullo».
Dell’esistenza di una tale variante si
trova effettivamente conferma nella
forma femminile, per la quale ¢ atte-
stata la variante arcaica «cuculla».
Un'’italianizzazione regolare del ter-
mine riminese potrebbe dunque
essere «*cucullo».

2. Con il termine frél (e con il plura-
le frell) si indicano anche i segnalato-
ri luminosi a bordo delle imbarcazio-
ni. Un lessico parzialmente parallelo
si trova nel ravennate, in particolare
a Porto Corsini, dove il faro si chia-
ma fanél, letteralmente «fanale», e
con lo stesso termine (o il plurale
fanél) vengono di nuovo indicati
anche i segnalatori luminosi a
bordo. A partire da questo parallelo
si puo ipotizzare che frél derivi da
*fnel, forma sincopata di fanél, «fana-
le». Ma si possono avanzare anche
ipotesi alternative: ad esempio
potrebbe essere la forma sincopata di
un originario *farél, «farello». In man-
canza di riscontri oggettivi dei passag-
gi intermedi queste restano chiara-
mente delle semplici congetture.
Continua
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Carléin de’ Fabar 'éra un sanseél ad
Museén che tott i’l ciameva e’ Naneét
par vi dla su basa statdura.

L'éra un sansel brév e fourb, s'una
parlantéina s-ciélta ch’la incantéva.
I marchént, i fatdéur e i cuntadden
dla zona i'l cnusdeva bén e’ Nanet.
E’ mircvual e e sabat Iéra tra i
préim arivé se marche dal bés-ci ad
Zisdena. Un zéir tra la zénta par fes
avdoe e duce s'u j éra qualcadéun
ch’l’avés da cuncléud un cuntrat.

In chi dé ad marche e’ turnéva a
chésa pio terd de’ solit parché u
s’afarméva a magné a ['Ustari de’
Fatour e, se j aféri j éra andé beén, dal
volti 'andéva énca a truve la Friule-
na, una biundouna ch’la fasoeva la
véita int un bous ad chésa poch
daléngh. Qualcaddun i géva che cun
lia u s’ foss magné una masa ad
bajéch.

E’ Naneét I'éra un sansel cnusou e
cunsideré énca dun di pid unést sti-
madour. Léva una masa ad lavour,
e’ guadagnéva bén, mo 'éva énca di
débit e I'Olga, la su moj, la s’ laman-
teva parcheé la n’s’putdeva parmét
d’arnuve un stéj o un péra ad scher-
pi gnénca par Nadel. E quest I'éra ¢’
mutéiv pio frequént dal discusioun
e dal ragnedi in faméja. Un bel de u
j capitét I'ucasioun ad fé vend un
pera ad vachi de’ cuntadden de’ prit
ad Musén e 1o u s’éra impgné ad
purtaj a cheésa i bajoch. E 'éra una
bela cifral Os-cial... S’i foss sté i su
I'avréb paghe i débit e cuntante énca
cla nujousa dla su mdj. Insdoma, chi
duséntméla frénch i j fasdva goula e
che dé¢, tumeénd da Zisoena, I'avoeva
daventi j 6cc cal cherti grandi da
disméla french, rutledi e lighédi par
bén ch’l’éva infilé int la suneda.

U s’éra fat nota e I'éva za tache la
dinamo pr’e’ lém dla bicicleta.
Intent ch’e’ pedaléva vérs chésa, cun
e’ pansir fés m’i bajoch da purte
m’e’ prit, u j avnét un’ideja. E’ strul-
ghét una trapla par tnési lo. Bsugne-
va fé féinta ad lés sté asalté da i bri-
ghént e invantés énca un racount
ch’lavés la forza ad cunvéinz cum a
glj éra andedi al robi.

Intent ch’e’ panséva m’al mosi che
I'éva da fe parche tét u s’asarmiés
m’un fat a véra, 'andét a masé int e’
campsent ad Bujgari i bajoch e I'ar-

g

La trapla de’ Nanet

di Antonio Gasperini

Dialetto di Montiano

16z ch’e’ tnéva int e’ bascuzoen de’
curpet.

Proema e’ rutlét inquel int un cartel
daglj uférti truve a lé in zéir e po u
I’andét a spléj ad drida la lapida de’
ba dla su moj. Scape zét zét da e’
campsént, l'infurchét la bicicleta e
via a tésta basa: e’ travarsét la State-
la e imbuchét la Streda Noéva ad
Chesi Misir6l che a men dréta I'éva
una fosa cun dla leca ch’la mandéva
una gran poza. A lé ¢’ cminzét la su
cumédia par mustré cum I’éra 'vnou
Iaselt di brighént.

E’ lasét la bicicleta soura la sponda e
po u s’ruzlét int e pantén e, tot
sporch cmé un bagden, e’ cminzét a
fe di rogg par fés santéj da qualca-
doun.

U s’éra urmij fat l'éiba e podch
daléngh Mario ad Trinchet I'éra za
sté sO par guame al bés-ci. A un zért
mumoent e’ sént di laméint avnéj da
la fosa: 'andét ad coursa pr'avdoe
ch’j éra e 'arcnusét sobit e’ sansel e
tot surproes u j dmandét: “Mo cs’ét
fat?” E’ Nanet u n’fot in gred d’ar-
spond. E’ fasdeva soul di ségn s’al
meéni e ¢’ barbutléva sénza fés capéj.
Par la padura e pr’al boti I'éra dvént
mot!

Mario u’l tirét féra, u’l purtét at
chésa, u'l lavét e u j dasét una rada-
néda un po a la mej. Dop ch’j éva
dbou un café insén, Mario e’ tachét
la cavala m’e’ baruzoen e u’l purtét a
chésa. Durent e’ viaz féna a Musen,
u j fasdeva una masa ad dmandi par
savoe quel ch’u j éra capite, mo e’
sansel 'arspunddeva sempra cun di
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ségn e di virs. A un zér pount, sicom
ch’l’éva bsogn ad fé savoe m’a la
zénta tot quel ch’l’éra suzest, e’ strul-
ghét ad tiré fora €’ su quadarnéin e
'abis par scréiv cum j éra andé i fet
ad che brot incountar.

Da che dé 'arpundédeva m’al dman-
di soul scrivend e d’ogni tént e’
pianzéiva par mustré e’ dispisde ad
lés ste rapiné e n’avoe pio i suld da
dé m’e’ prit. Quant don Jusef u I'an-
déva a truve e u 'avddeva a piénz, ¢’
zarchéva ad cunsulel: “No’ piénz
Nanét, adeés pénsa ad guaréj; sta
tranquél, queli I'e robi ch’a s’riméi-
gia...” Mo la su moj ch’la n’carddeva
m’a la storia di brighént, quant j éra
da par lou e 1o e’ lutéva a lamantes
pr'e’ dulour dal macadoéuri, la j rugé-
va dri: “Se t’avnéiva a cheésa ad de,
chisa se t'incuntréiva i brighént.
Ades sta 1& e sta zét, carogna!”.

Sta situazioun l'andét aveénti par
paréci stméni e m’a j améigh ch’i
I'andéva a truve e Nanet 'arpun-
dodeva sempra travers la scritdura e
un barugadéz sénza séns.

E’ su dutour e’ géva che u j vldeva
de’ témp arciape la parédla dop che
spavuraz ch’u j éva zlé e’ sangv.

I de i paséva e 1o €’ cminzéva a movs
tourna a chésa e a zire d’arndv in
bicicléta, mo sénza scor e cun e’ pan-
sir fés m’a che fagot impurtént masé
int e’ campsent ad Bujgari.

Una sdera, tra 1om e broz, s'una
gran séisma m’ados e’ decidét d’an-
de a ricupere e’ su tesor. E’ scavét ad
drida la lapida e cum l'avdét che
scartdz ancoura intat, u si slarghét j
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occ e e’ cor e la guarigioun dla felsa
malati la fot cumpléta.

Dop avoe masé inquel int la sunéda,
larciapét a la svélta la stréeda vers
chésa proema ch’u s’fasés nota dafat
par no’ santéj la gndrgna dI’Olga.
Arivet a chésa, tot cuntént e’ Nanet
I'infilét €’ fagot tra una tréva e €
suler dla cantdena e dop a quelca
stména e’ purtét una perta di dusen-
tméla french int la Casa de’ Risper-
mi ad Zisdena.

Don Jusef u s’éra za rasegné: i su
bajoch u n’gn’avréb vést pio e u'l
fasét capéj énca m’e’ su sanseél ch’e’
intént e’ panséva cum e’ putdeva
spendi sobit sénza deé int 'écc m’a
ch’j amégh ch’i savoeva che 1o 1'éva
di débit...

Par cunfond un péd aglj idéj dla
zénta, 'éva cminzé a zughe a la
SISAL e vést che e’ pruget dla trapla
I'éra ande a finéj bén, e Nanet e’
decidét ad cambié amstir.

Da sansel e’ vlet dvane pularol. Una
matdena 'andét a e’ Bosch, e’ cum-
prét una moto Guzzi uséda cun e’
sidecar par traspurté al su robi e a
Nadel e’ regalét un bél capot e un
pera ad schérpi névi par fé cunténta
énca la su Olga.

Propongo una storiella sui Matti di Segu-
no che ho sentito da un vecchio di Ran-
chio e che mi sembra non compaia nella
letteratura dialettale. E.B.

Cvi d Sgun un dopmezd¢ d isté ch’u
j éraun buldéz ch’un s putéva gnanc
rispiré€ i ciape so e pu j ande in te
fidon par rinfraschés; cvant ch’i fo a
mol in tla pdza che I’acva la j arivé-
va aigalon is gvarde On cun clétar
e i s n adase ch’i n avéva pio al
gamb. “Purét nd ach fata sgrézia
ch’u s € capité, a javén pérs al gamb,
cum’avégna mai da fé!”. E paséva
da 1¢ un sbaruzér cun la su baréza
carga d géra. “Cs’aviv fat” u i dman-
dé. “Mo stasi bon, mo a n avdi ch’a
javeén pérs al gamb, andé 1a, ajutis vo
a truve al nostar gamb!”. E sbaruzér,

15;.:‘?;- 3 /@“
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Cvi d Sgun che j aveva pérs al gamb

di Enrico Berti

ch’u i cnuséva bén, u i dés: “Adés a
végn me, al vostar gamb a v 1i truv
me”; e scale zo da la bardza, pu e
ciape in te parpignan e e tache a
mnéi a travérs dla schéna cun dal
svinciastré ch’al laséva i ségn; 16 1
purét i tache a rugé da e mél e pu via
ch’i rape so in tla riva da e cant d 1a;
cvant ch’i fo in tla riva i s n adasé
ch’j avéva d arndv al su gamb. “Vo
s¢€ ch’a si un om, che Di v armirta
ch’a s avi truvé al nostar gamb!”. E

sbaruzér e munté in tla bardza, e
das¢ la vos a la cavala e pu e dés a
meza vos: “Che e Signoér u v manté-
gna sémpr’ acse!” e pu u s vulte
ridénd da clétar cant.

Ai curiosi di conoscere altre impre-
se dei matti di Seguno suggeriamo
la lettura di: Duilio Farneti, I matti
di Seguno (I mat ad Sgun), Cesena, «l
Ponte Vecchio», 1997.

La redagione

w 1a Ludla M Ottobre Novembre 2019 - N. 10/11—



Le puntate precedenti sono
state pubblicate nei numeri di
maggio, giugno, luglio-agosto e

settembre.

Come awvvertito allora, i
termini e le loro traduzioni
sono opera di Giuliano
Bettoli.

Le osservazioni etimologiche,
precedute da *, sono invece
opera di chi scrive.

gilcas

Se 1a Tuda Ye ...

. una zelga: una lingua che non si
ferma mai

e La zelga ¢ la passera mattugia, un
uccellino molto simile al passero
comune, ma molto piu vivace negli
atteggiamenti e nella voce. Per queste
caratteristiche zélga ¢ passata per
metafora ad indicare una ragazza sem-
pre in movimento e molto chiacchie-
rona. Il nome dialettale pare derivare
da un latino (avis) Cilica ‘uccello della
Cilicia’, regione dell’Asia Minore.

... una mindighina: una stenterella, sta
in piedi per miracolo

e Il latino mendicus significava ‘pove-
ro’. Di qui litaliano ‘mendico’ e
‘mendicante’. In realta il senso origi-
nale di mendicus doveva essere ‘che
ha dei difetti fisici, delle mende’,
cioé delle mancanze. Da questo signi-
ficato primitivo deriva il nostro min-
digh ‘mingherlino, debole, stentato,
esile’. Il diminutivo mindighina atte-
nua, con un accenno di compassio-
ne, il significato del grado positivo
dell’aggettivo.

... una bastardaza: che pezzo di ragazza!
e Bastérda (al maschile bastérd) indica
in area faentina la ‘ragazza’. Secondo
alcuni il termine deriverebbe dal lati-
no tardo bastu ‘basto, soma’ col suf-
fisso -ardu: ‘(animale) da soma’ cioe
‘mulo’ e poi ‘figlio illegittimo’. Infine
semplicemente ‘ragazzo/a’, senza
alcuna connotazione negativa come
succede, ad esempio, anche nel trie-
stino-giuliano ‘mula’. Bastardaza,
come risulta dalla traduzione di Bet-

o

Se 1a Tuda Ve una...

Mingo 1’é un...
\ 4

di Giuliano Bettoli

Dialetto faentino

toli, di dispregiativo ha solo il suffis-
so -aza (in italiano “accia’).

Mingé I'é ...

... on ch’l’é avnu 20 cun la fiumdna: un
mezzo selvaggio

. on che ven da la dov ch’e’ speca i
balen: chissa da dove viene!

. on che ven d’int ¢’ mont di pidariol:
ma donde viene questo allocco?

. on che ven da ca d dio a l'ultm os: &
venuto dai confini terrestri

* Questi quattro wvituperi si possono
commentare insieme in quanto si
riferiscono tutti alla scarsa considera-
zione, per usare un eufemismo, in cui
gli abitanti della pianura tengono i
montanari, da sempre dipinti come
gente rozza e selvatica. Gia Dante li
descriveva con questi termini quando
scendevano in citta (Purg. XXvi, 67-
69): Non altrimenti stupido si turba / lo
montanaro, e rimirando ammuta, /
quando rozzo0 e salvatico s’inurba.
Le precarie condizioni di vita degli
abitanti delle nostre colline hanno
fatto si che molti di loro scendessero
in pianura, dove oggi, almeno a parti-
re dalla secoda generazione, si sono
perfettamente integrati. Non c’é
stata, se non in una minima parte del
tutto insignficante, la migrazione
inversa. Ce lo dicono anche i cogno-
mi (e i soprannomi): Montanari pre-
senta una preponderanza schiaccian-
te di fronte ai vari Piani, Pianigiani,
Delle Piane ecc.
Resta pero vivo il blasone popolare
che qualifica gli abitanti della collina
inurbati come scesi sull'onda della
piena dei fiumi (la fiumdna) o come
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provenienti da luoghi montani
remoti e favolosi come quelli da cui
nascono i lampi (la dov ch’e’ speca i
balen) o da montagne dall’improbabi-
le nome di “monte degli imbuti” (¢’
mont di pidariol). In quest’ultimo
caso, a Faenza si fa in genere riferi-
mento ad una altura concreta: e’
mont dla Pré Mora (il monte della Pie-
tramora) o anche semplicemente ¢’
mont dla Pré: un rilievo che si trova
nel crinale fra le valli della Samoggia
e del Marzeno.

Il quarto vituperio, in verita, tale
non ¢, in quanto spesso indica sem-
plicemente il luogo pitt lontano che
ci si possa immaginare; ¢’ ven da ca d
Dio, a cui si aggiunge I'ulteriore pre-
cisazione dell’'ultimo uscio. Di fre-
quente, per evitare di nominare il
nome di Dio invano, ca d Dio lo si
soatiuisce con ‘ca di Dicoli’ o ‘ca di
Diana’ (ca d Dgidna). Si confronti in
italiano l'interiezione perdio sostitui-
ta da perdiana.

... una spera: sottilissimo, magrissimo,
quasi trasparente

e La spera & propriamente il disco
solare, il raggio di sole. Deriva dal
greco antico sphaira ‘sfera, oggetto cir-
colare, corpo celeste’. Dal dialetto
spera viene il verbo spré che significa
‘osservare in trasparenza, in controlu-
ce’ come nella frase sprér agli 6v ‘osser-
vare le uova (per vedere se sono
fecondate). E proprio da qui che
viene il senso registrato da Bettoli:
chi & sottilissimo, magrissimo si puo
osservare in trasparenza: una volta si
diceva popolarmente che gli si poteva
fare una radiografia con un cerino.

1a Ludla



Rubrica curata da
Addis Sante Meleti
Civitella 1936 - Forli 2019

afan: in ital. affanno. Il termine
dialettale pare insistere piu dell’ita-
liano sull’aumento delle palpitazioni
per difficolta fisiche anche momen-
tanee, a cominciare da quelle della
respirazione, che sull’idea di preoc-
cupazione e di inquietudine che
colpiscono 'animo, talora senza fon-
damento.' Gia in provenzale si usa-
vano afan e afanar, come ricorda il
Devoto: la doppia f propria dell’ita-
liano pare dovuta al fatto che la a
iniziale fosse incongruamente avver-
tita come la proposizione latina pre-
fissa ad- che, passando all’italiano,
comporta di norma il raddoppia-
mento. Qualcuno perd suppone l'e-
sistenza del verbo latino parlato
*afannare, presente in osco ed in
umbro. La voce afannaom significava
‘andare intorno, aggirarsi’ e... ‘sfoga-
rsi’ come fa chi s’affanna. (Cortelaz-
zo-Zolli).”

Modi di dire: a io ho fat 'na cursa e
adés a i ho 'afan; u s’afana a zafucé
[altrove zafuté], ma int €’ lavor u ’'n
rénd; ui bat &’ cor da I'afan; sémper
con sti scurs tu m’ dé dl’afan. Sino-
nimi: sélla ‘assillo’, lensa ‘ansia’, col
verbo lanse.

1a Ludla

Note

1. Gli affanni narrati poi sono presi
spesso per immaginari da chi non li
prova; val la pena percio chiedersi
se le latine afannae o apinnae
ripescate in ambiente osco-umbro
non siano travasate nei nostri afénn
‘affanni’, con un cambio parziale di
significato.

2. Losco e I'umbro erano lingue
italiche affini al latino e con termini
spesso poco diversi. Si da il caso che la
voce al plurale ricorra due volte. in
Apuleio, Metam. IX 10: a) Haec et
alias similis afannas...(Queste e altre
simili chiac chiere...) e X 10: ... nescio
quas afannas effutire... (non so quali
storie buttasse fuori). Il nome afannae
diventa apinnae in Marziale, Epigr. |
113 e XIV 1, sempre col significato di
‘ciance, frottole, fole’. Nel parlar ple-
beo il ph greco, non piu aspirato,
diventava p. L'Oxford latin dictionary
collega perd questi termini al greco
aphanas. Ma vi sono pure affanni del-
I'animo del tutto ingiustificati, provo-
cati proprio dalle ciance altrui, che
danno ragione del proverbio che ch’i
'n ha una cros u’ ¢’ la fa. O come
scriveva in una lettera Cicerone al
fratello Quinto:
ipsum constitiere (lo [vediamo] persino
piantare la propria croce).

illum crucem  sibi

eee

spintacé: da qualcuno dei nostri vec-
chi poteva essere traslitterato in
‘spintacchiato’ e inteso come se l'ar-
ruffamento venisse da péten ‘pet-
tine’, in lat. pécten, che & apparentato
fin dal sanscrito con pecus, la catego-
ria degli animali villosi: all’arruffato
per lo spavento, u i si dreza la ca-
viléra. Tuttavia, convince di piu
un’altra spiegazione che tiene pre-
sente la variante forlivese spanti o
spinti, da spa[vilnté ‘spaventare’
(con la sincope della sillaba cen-
trale), quindi dal verbo latino pavére
‘aver paura’, inteso come ‘far paura
per mandar via’: ’ha spinté (o span-
te) al galeni d’ int ¢’ pulér o 'ha
spinte al merli d’int Uort (ha spaven-
tato le galline cacciandole dal pollaio
o le merle dall’orto).'

Ha questa origine anche spintac per
‘spaventapasseri’: un ‘fantoccio’ di
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tela di sacco sforacchiato qua e la
come il cappello, dai cui buchi fuo-
riescono i strocc, gli spuntoni del-
I'imbottitura di paglia, quasi fossero
‘capelli scompigliati’ col compito di
cacciare gli uccelli. Cosi si giustifica il
significato  secondario, probabil-
mente metaforico, di ‘spettinato’.

Nota

1. Vedi Plauto, Merc. 885: ne pave
(non aver paura!). Oltre che pa[v]ura,
dal lat. pavére, da cui gia in epoca clas-
sica si derivo il verbo iterativo pavitare
di cui sopravvive nel dialetto della
collina il participio, spaiti anche
aggettivo: uglin spaiti.

eee

mél e fél: in ital. miele e fiele; in latino
mel et fel: una coppia fissa, grazie
anche alla somiglianza fonetica fin
dal latino piu antico, dei due estremi
del dolce e dell’amaro, spesso assunta
come motto dell’evolversi dell’amore
in genere e, in particolare, di quello
matrimoniale troppo lungo. Laccop-
piata non poteva mancare in Plauto,
Poen. 394: ...mel huius, fel meum... (il
miele & suo, il fiele tocca a me!). Ed
ancora: Cas. 223: fel quod amarum ’st,
id mel faciet, hominem ex tristi lepidum
et lenem (il fiele, che ¢ amaro, te lo
trasformera in miele; da un uomo
triste caverd uno raffinato e senza
pensieri). Ovviamente anche nel vol-
gare le due voci si prestano sia singo-
larmente, sia a coppia, a diverse
metafore: al moschli] li s’ ciapa con
e’ mel; vule a ¢ mel cumpagn’ al
moschl[i]; dolz cumpagna e’ mel; a la
fen de’ mel u t’ toca suci €’ fel e alora
ui sara da piéngz; ecc.'

Nota

1. Si noti che I'espressione ‘luna di
miele’ non fu mai travasata nel dialet-
to: vuol dire che per i piu essa non
c’era o si riduceva a ben poca cosa. In
ogni modo la locuzione viene dal
mondo degli apicultori: la massima
produzione del miele coincide col
mese del solstizio (quindi con la
‘luna’ che precede quella della mag-
gior calura), ¢’ mez de’ s-ciop de’
cheld, o de’ suglion ‘solleone’: di qui
‘luna del miele’.
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Mediterraneo
Nella Ludla ultima, la nr. 9, nella storia Mediterraneo
manca il finale! Non mi pare prosegua in nessun’altra
pagina. Potete pubblicarlo sul prossimo numero o farlo
sapere in altro modo?

Simona - Via email

Lei ha ragione: in fase di rifinitura & purtroppo saltata
I'ultima mezza riga, anche se il concetto espresso rimane
sostanzialmente salvo. Questo il finale completo: Da
dmen a vag a veda s’a pos fe quel che vleva fe la mi Ambra,
e’ mond I'¢ piu grand ad e’ mi dulor e forse uj’e bsogn enca
ad me!”. Me ne scuso con Lei e con tutti i lettori.

gilcas
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La lepa
Ho letto su “La Ludla” di settembre a pag. 14 la nota rela-
tiva a “La Lepa”. Non ho molto da aggiungere di signifi-
cativo, ma il termine, avendo io vissuto una vita da edile,
mi ricorda gli eventi infortunistici - piuttosto frequenti in
un tempo quando le norme sui ponteggi erano meno
seguite - del lavoratore che poneva una tavola di legno su
due sostegni, inevitabilmente un po’ sporgente da ambo i
lati di appoggio. Preso dal suo lavoro, finiva per spostarsi
verso |'estremita fino a porre un piede sul piccolo sbalzo
che si formava e la tavola si sollevava dall’altro lato, scara-
ventando a terra il malcapitato (la faseva lepa). Uevento ha
lo stesso meccanismo, ma l'esito era spesso tragico.
Considerazione “extra” che noto nella stessa pagina: a
Forli non la chiamiamo zarzola com’e nella risposta e
anche nella “Gramadora”, ma sarzola, come la trovo
anche nell’Ercolani e nel Mattioli.

Mario Maiolani - Forli

CaCC
Savarnéda
Cara Ludla, sono un parlante dialetto cesenate. Qui si
dice savarnéda per indicare o una sberlona o addirittura
un rullo di botte. Non la trovo nei vocabolari Morri ed
Ercolani. Quale puo essere la derivazione della parola?
Giancarlo Biasini - Via email

In realta savarnéda si trova nell’'ultima edizione del Voca-
bolario dell’Ercolani che cosi ne spiega I'origine: “Non ¢

da escludere che questa voce alluda a Savarna, luogo fra il
Ravennate e il Ferrarese, ove i Rasponi, per conservarne il
possesso, tenevano gente di ogni risma, pronta a menare
le mani in ogni occasione.” Un’etimologia che lo stesso
Ercolani espone in forma dubitativa e che neppure noi ci
sentiamo di sottoscrivere con certezza assoluta.

gilcas
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E’ brév di sent
Nella canta di Spallicci La vosta rosa ad un certo punto &
citato “un brév di sent”. Che cos’e?

R. G. - Forli

La vosta rosa, musicata da Cesare Martuzzi, fa parte della
raccolta La Maduné pubblicata nel 1926:

La vosta rosa — ch’ a m’ avi déda in don
Faseva festa — sora la rama spena

E in sen a voie — faseva pu tant bon
Ingarnadena.

A 1’6 purtéda — cumpagna a un brév d’un sant
Tra j occ d’invigia — «dasim a me che fiorl» —
Ala j o porta — sempar da cant, da cant

Da cant e’ cér. [...]

E’ brev (il breve) era una sorta di amuleto costituito da una
reliquia, da un frammento della “camicia della Madonna”
o pitt comunemente da un “santino”, cioé da una imma-
ginetta di carta con la figura di un santo, piu volte ripie-
gata. Il tutto era racchiuso in un quadratino di stoffa,
delle dimensioni di un francobollo, spesso finemente rica-
mato, con tanto di occhiello per passarvi un filo che con-
sentisse di appenderlo al collo o di fissarlo con una spilla
alle fasce del neonato o alla biancheria intima.

La derivazione ¢ dall’aggettivo breve e sta ad indicare la
forma sintetica della preghiera in esso contenuta.

gilcas
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Sto scrivendo un’opera narrativa in
cui faccio uso, in parte, del dialetto
romagnolo, mia lingua madre che
comprendo benissimo ma non riesco
a parlare. o sono originaria del
comune di Civitella di Romagna e
vorrei sapere, se ¢ possibile, come si
scrive e si pronuncia “rosa selvatica”
in quella zona, perché mi sono imbat-
tuta in scritture e pronunce diverse.

V. M. Via email

In television I'imperversa a toti agli
or al trasmision ad cusena, indo, par
quel ch’u s sent a di, u s’esibes i
cugh pio rinumé, o in prema parso-
na, o coma in Master chef, coma “giu-
dici” ad cuncurent che i s lasa
magné la faza senza fé una piga.

Se a j dagh pét fasend zapping, pio
ad tri minud a n um aférum, parche
un um piés e’ tip ad prugrim; a pre-
feres un bél cino o un “sceneggiato”
apasiunent.

E par zonta a la pens coma una dona
che, int una letra a e’ diretor d’'un
giurnél, la scrive che li, la pureta, la
fadigheva a métar insen e’ pranz cun
la zena, la s sinteva umiliéda, mo
una masa, a vdé che tot e’ dé i scor
ad réba da magné: mo I'¢ una pruté-
sta ch’la n a avu séguit! Enzi, i
chef, a e’ dé d’incu, j ¢ al parson
pio in vesta, chi sia tradiziunél o

dla nouwelle cuisine: I'¢ un amstir
che fa gola! ] a surpasé in pupu-
larité i zugadur de’ palon, al star

de’ cino o j atur dla TV pio afasi-
nent e brév.

Lonica trasmision ad cusena
che a guérd I'e¢ “La prova del
cuoco” par la cumudité dl'uréri,

tra mezdeé e e’ bot, cun un 6c a e’
schermo e on a i tigiem; e pu i
cundutur j & simpétich, eins da
tropi eri.

A n um so mai tirata zo una rizé-

ta, mo a j O imparé parec a livél

ad “linguaggio culinario” e ad
“modalita di cottura”. Scusim,

mo zerti robi al s po di sol in ita-

La rosa selvatica (o rosa canina) nella
valle del Bidente dovrebbe chiamarsi
rosa saibadga, ma non abbiamo infor-
mazioni precise. Il nostro prezioso
amico e collaboratore civitellese, il
prof. Addis Meleti, ¢ venuto purtrop-
po a mancare il primo agosto scorso.
Fra il materiale che ci ha lasciato c’¢
pero un appunto che riguarda il frutto
della rosa selvatica che trascrivo qui di
seguito, nel caso potesse interessarle.
«La scarnisa ¢ il frutto della rosa cani-
na, a cinque petali. [...] Scarnisa deri-

va da scarni, dal lat. ex (privativo) +
carne[m], usato per indicare I'atto di
raschiare ossa e pelli per togliere ogni
avanzo di carne, anche nell’attivita
conciaria. Nel frutto della rosa canina
la polpa ¢ assai sottile rispetto al seme:
equivale a ‘scarnire’ anche l'atto di
toglierla rodendola coi denti. [...] 1l
fiore della scarnisa di un bianco leg-
germente rosato ha dato il nome al
color rosa che, per etimo, nulla ha a
che fare con rosso.»
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Fé da magné a e’ de d’incu

di Rosalba Benedetti

glian! Incion che cusa ales, a ¢’
masum i sbollenta. I n frez quesi mai,
in teori: ¢ magné u s fa saltare in
padella; magari, u s ripassa int e’
féran: mo él un péz ad chérna o una
lezion?!

La mité dla roba, che me la m pies
cota ben, tosta, ch’la sia intira o a
pizultin, par fé de cuntoran, 16 i la

«
NI S

—
™~

frola, i fa di armis-cion, dal crimin,
ad solit ad culor verd o zal, che al fa
da lét, da fond a " “pezzo forte” dla
puntéda, che a me tanti volt u m da
I'idea che sia méz crud: cio, la roba
la n s cus, la va scottata!

E pu €’ cugh ad turan o €’ su aiutint
u l'impiata non “adagiandola su quel
letto”, mo, sempar, “andando ad ada-
giarla”. La n’é finida. Par dé un
“tono di freschezza”, i t i met
do o tre fuilin ad menta; se
inveci u s i vo dé un “tocco ad
croccantezza” u s i bota so du
pizgot ad panzeta fréta, o si no
un pd ad fruta seca.

I giudici, ch’i a4 da premié ona
dal do squédri, a direb ch’i &
giost e competent: mo a saré-
pal atce difezil spieghé che i a
asagié dla roba fata in prece-
denza, parché u n s pdo magné
quel che i sta incora prapa-
rend?

E par fni a rimpidnz un po la
Clerici, ch’l’éra sempar dri a
biasé a boca pina e la n avdeva
l'ora ad magné, tot insen, al
purtédi incora chéldi.
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Quel ch’u i vo
e 2 ¢éto ad zocar

e 2 ¢éto ad farena

¢ Sment d’anice, sment ad fnoc
e Acva: quela ch’u i vo

Cuma ch’u s fa

Mis-ci tot insen in mod d’avé un impast pracis a quel di
gnoch ad patéta e lavuril ben ben.

Fasi dal palini e mitili int &’ féran sora una tegia onta e infa-
rinéda (incu, sora la chérta da féran).

Quand ch’al s sara alvedi, cavi al fév da e’ féran; agli a da
ésar incora bianchi, si no al dventa sechi.

E’ castagnaz

Quel ch’u i vo

e Un méz chilo d’ farena d’ castigna
e 2 cuciaré ad zocar

¢ 5 cuciaré d’oli

¢ 1 pizgot ad sél

e Acva tevda: quela ch’u i vo

e Pignul, uva pasa, usmaren

¢ Oli par la tegia

Cuma ch’u s fa

Mis-ci la farena, e’ zocar, e’ sél e quatar cuciaré d’oli.
Arzunzi I'acva un p6 a la volta armis-cend ben ben parche
ch’u n féga di palot.

Dop avej mes nenca ['uva pasa, svarsi ¢’ cump®st int una
tegia onta.

Mitij sora I'ultma cuciaré d’oli, 'usmaren e i pignul.

Mitil int e’ féran, né trop chéld né trop fred.

Quand ch’u s fa la grustlina cavi ¢’ dolz d’int ¢’ féran.
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AL MULAIGHI
D’UN PASAROT

Poesie in disletto & Santarcangeln

Bruro Fabbei

E mi dlalet

Oc & ;
Résa O\MLO”-
POl = Gros
“”: |mbar1e;,—cmm

D Mors® Scioee

ricevuti

Sergio Lepri
Al mulaighi d'un pasarot.

Poesie in dialetto di Santarcan-

gelo.
Panozzo Editore, Rimini,

2008. Pp. 128.

Vincenzo Galvani
E ranocc cun sta mai zét.
Fanti, Imola, s.d.

Pp. 92.

Bruno Fabbri

E’ mi dialet.

Faenza, Tipografia Faentina
Editrice, 2019.

Pp. 154.

In questa rubrica non vengono segnalate
solamente alcune delle novita editoriali
riguardanti il dialetto o la cultura popola-
re romagnola, ma anche quei testi - spesso
esauriti o di difficile reperimento - che ci
giungono in dono dai nostri soci e che, al
pari delle novita, entrano a far parte della
nostra biblioteca, dove possono essere con-
sultati negli orari di apertura della sede.

DE PAR DE

‘acurs di Gaarmi Gaandu

FLORIANG CERINI

. / (e ,'f/////r//;
HEAE O /7/(7/// /f/ 7/}/.)/;

NELLA FAENZA DELL'800

L

Sergio Lepri

Dé par dé par zarché ad svarné.
Poesie in dialetto romagnolo.
Panozzo Editore, Rimini,

2016. Pp. 188.

Gianni Grandu (a cura di)
Le poesie e i pensieri per le
donne Scrivile.

Stampare, Cesena, 2019.

Pp. 144.

Floriano Cerini

Fortunato un romagnolo giusto
nella Faenza dell’800.

Faenza, Tempo al libro, 2019.
Pp. 200.
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Francesco Gobbi

Poesie e altro

Questa raccolta d’esordio di Francesco Gobbi sembra
compendiare le caratteristiche di una poesia dialettale
odierna e innovatrice, i cui caratteri hanno preso via via
ad evidenziarsi nel corso di questi ultimi tempi, vale a dire
dal periodo in cui una congrua gamma di autori ha perce-
pito che il dialetto godeva in potenza di attributi che gli
avrebbero consentito di tralasciare le ormai spremute fina-
lita, divulgative delle credenze, dei costumi e delle consue-
tudini popolari, reclamando in compenso il novero delle
risorse e dei mezzi espressivi vantati da altri linguaggi poe-
tici, considerati un tempo piu qualificati e di conseguen-
za imprescindibili.

Tutto questo ha finito, in fondo, per concedere alle parti
in causa 'opportunita di esprimere col proprio linguaggio
d’origine la complessa marea delle vicende, delle parteci-
pazioni e dei turbamenti che da sempre frequentano la
presenza terrena dell’'uomo.

Ecco allora che le mire poetiche di Gobbi, oltre a rivelar-
si poco interessate all’'uso di ricercatezze e macchinosita,
tipiche di tanta poesia artefatta e sovente dozzinale, spa-
ziano oltre, all'impegnativa ricerca di sensazioni e conte-
nuti che solo una ispirazione autentica sa trattare con
opportuno rilievo.

Le composite sequenze della raccolta si concatenano in

U j’é un ragnin dria a la bajour

I'a fat la su tlardgna

propi int e’ canton

acse, cun la lusa ch’la i sbat indeintar
e’ p&’ un atour int e’ palcoscenico...

Soul ch’ a i so soul mé a guardél.
Pazinzia
us n'un fara una rasoun.

un archivio autentico di considerazioni e pensieri, non
legati per forza fra loro e nondimeno del tutto accessibili,
in quanto parti concrete di un percorso-realta vissuto e
gestito in prima persona e senza 'ausilio di intermediari.
Ed ¢ infatti in questo schedario ideale che I'autore va recu-
perando di volta in volta cio che egli sente piu consono
agli stimoli o alle necessita del momento.

1l colloquio poetico di Francesco Gobbi, inserito con fer-
mezza nell’oggettivita del mondo contemporaneo, e quin-
di del vivere quotidiano, si esterna quale portavoce, inter-
prete e testimone consapevole e senza mezzi termini degli
aspetti e dei significati emblematici dell’esistenza.

I suoi versi, dalle tematiche pervase di verosimiglianza e
ironia, caldeggiano un contegno responsabile nei con-
fronti di un tempo trascorso, del quale & d’'uopo mostrar-
si all’altezza, un passato che non conviene in alcun caso
disconoscere o lasciarsi alle spalle, cedendolo alla dimen-
ticanza e vanificando con cio 'opportunita impagabile di
approfittare delle esperienze e dei moniti che in sostanza
ne provengono.

Come i volteggi a prima vista fortuiti di un gabbiano, che
egli sembra inventare nel cielo per suo esclusivo compia-
cimento, e a cui giova comunque abbandonarsi per con-
dividerne nella misura a noi consentita evoluzioni e sen-
sazioni, allo stesso modo converra cedersi senza chiusure
alla poesia di Francesco Gobbi che, ideata alla stregua del
gabbiano, vale a dire con palpabile e personale diletto,
sapra compensare dell’intesa in forma schietta ed esau-
riente.

Paolo Borghi

Francesco Gobbi

Poesie e altro

C’¢ un ragnetto vicino all’abat jour \ ha fatto la sua ragnatela \ proprio nell’angolo \ cosi, con la luce che gli sbatte contro \ sembra un attore
sul palcoscenico... \\ Solo che ci sono solo io a guardarlo.\ Pazienza \ se ne fara una ragione.
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